
I T O pagina 1 8 
KEfóST -r ™. «.i^-,To,'!Sjr?,*!,Fl""?'!:,!:;nr','r"i, 

Cultura 

I 
nutile procede sicura dal Fontano-
ne di Faenza, quello disegnato dal 
Tomba, con le due fontane, una 
delle quali della fonte dell'Allocco, 

I B I ' per via Volpacclno. la prima a de
stra, via Paradiso, a destra ancora, 

via Conte di Vitry, capitano di ventura, e si ritro
va nei pressi del viale Stradone, in via Giovanni 
da Oriolo, pittore, del XV secolo. 

Dunque, era una casa bassa, a due o tre pia
ni, sulla destra, e si prendeva da via Volpacclno. 
Ricomincia da capo., Fontanone, via Volpaccl
no tutta dritta, e poi a destra, salta via del Paradi
so, prende Giovanni XX1U, ne è sicura, poi a de
stra. Nessuna casa con davanti un giardino, bas
sa, come nel ricordo. Ricomincia da capo.' 

Inutile era detta «bruciaculo» perché la pa
zienza era il suo forte e la faceva perdere agli al
tri. Non bella, non brutta, una sorella, non bella. ' 
non brutta, una madre domestica-colf, un padre 
eroe partigiano, dalla testa di piccione, grande 
naso, occhi piccoli, bustoercttò. • 

Inutile voleva diventare, psicologa, ma poi si 
era accontentata di lavorare a Bologna per una 
ditta finlandese che faceva ascenson. La sorella 
si annoiava nella segreteria dell'Università, uffici 
di Strada; Maggiore, 3R,,' '..•"'. 

Inutile; Speranza, questo era il suo nome per 
intero, odiava suo padre con tutta l'anima, cosi 
tanto che non ci litigava più. ma ci conviveva 
con sorella e madre, invia Bill!, alla periferia di 
Brisighella. • - - -.,,.,-

Era sempre con la mente un passo avanti e 
per questo anticipava la speranza e prevedeva 
la sciagura. Visionaria, le dicevano. Inutile, per
ché il padre desiderava un maschio con tutta la 
speranza andata poi delusa. Amava vedere ne
gli occhi degli altri la verità e la bugia, faceva i 
suoi calcoli e sbagliava sempre, ma con ragio
ne. Cioè, in genere pensava: 'Ecco, lui dice que
sto, ma non lo'pensa». Quindi lei si condiziona
va sull'intuito. Risultato, il signore in questione, 
che certamente aveva détto una cosa cosi, tanto < 
per dire, non se nericordava, per cui veniva ma
gari a mantenere la proméssa che forse era con
traria'a quanto lui realmente desiderava, per 
esempio. Le piacevano le ciliege a maggio, il 
ghiaccio Intorno alla fontana della Piazza diBn-
sighella in inverno. ' , , ' „ , - . . ' . 

La loro nuova casa fi una villetta alla periferia di 
Brisighella, dopo la (crroyia, sulla linea del cimi- , 
toro. E. davanti, una rampa di cemento ricoper
ta di assi di legno, curvo, con una balaustra in 
(erro battuto, cielo e nuvole. Nuvolette circolan 
che avanzavano sulla rampa, bianche su fondo 
azzurro. Le rampe, una a sinistra ed una a de
stra, una per salire, l'altra per scendere. Aldilà 
delle strade la discesa del colle, lino agli sterpi, 
ai rovi, al fiume: • • «••.•>' ; « • . i^ >>• •'•;• 

Abitano II da poco, le due figlie, la moglie, 
Comèta, lui partigiano, nome di battaglia Gnaf. 
È stato grande. Al ritomo fortunoso dalla.Russia. 
si e buttato nella Resistenza ed ha combattuto, 
fra l'altro, la famosa battaglia di Purodek) e Cà 
di Malarica, nella 36* Brigata. I partigiani, proba- - ' 
bilmente traditi, furono quasi tutti uccisi dalle 
truppe tedesche e dalle brigate nere.'Alla Libe
razione, dicono che lui avese fatto fuori qualche 
sporcocollaborazionista.Machissàseeravero. 

Iridile StJeriJhza^'ulna,brava. ana*r*WMrr**'~ 
può sentire parlare della Resbtcnza^ftWtajlajjl^vj:-3 
e{i;af)ctìeT,altra,flgl(à'non è da m e n d p | P i Ì K t < ' ' 
no da, Bologna avariti e Indietro, tuttì'mllltamT 
nel Partito comunista italiano, e per la Festa del
l'Unità, a Parco Tomba, grande impégno a fare 
e servire cappeltettiéjpolenta con la salsiccia. 

Ma la sua,specialità è anticipare gli awcni-
mcntiie leggere dentro la lesta della gente. La ' 
specialità di Inutile. Deve assolutamente avere il 
corpo e la mente rifocillati, gli abiti non impol
veratilo le scarpe infangate. Vietate le maglie 
nere e le mani sporche. E deve stare attenta alle 
persone c o n i movimenti rigidi e tenersene alla 
larga. A<questo punto, per concentrarsi bene nei 
momenti più importanti della sua vita, ritira la 
lesta tra le spalle, si mette in punta di piedi e 
sporge leggermente 11 busto-In avanti. È come se 
trasmettesse energia da un punto all'altro di un 
stelema:"Non ascolta'te'parole, ma subito regi
stra icomportamehtltfda llpcnsa: «Luidice co-'-
si, ma vuol dire cosà»; E'questonecessariamcn- ' 
te senza malizia.'Ammetteva senz'altro la buo
na fede/':,'',''• ]'\;'-' *•' ;.":!''' \i: \ ,.'•' 

Quando jl padre le diceva che quel ragazzo 
non andava in Chièsa, mai; pensava subito che 
glielo voleva fare sposare, e quando urtava che 
quell'altro non era un buon marxista, che non 
glielo avrebbe mai voluto vedere vicino, nean
che in discoteca. ,, ',-,,'t ',, ,','„., ••••<•-

Anni prima si era latta un vestito dall'Imelde, 
a Faenza, ultimo piano di una palazzina dietro 
al Fontanone. unacasa satura d'odore di vapo
re da lerro da stlro« tessuto bagnato. L'unico re
galo ambizioso chesi fosse mai fatta. Per ir resto 
cuciva tutto lei. pantaloni compresi, per madre, 
padre e sorella. • •••••*••••.<: ,.*-v ...•;.'. 

Non riuscita a stare calma.Se aveva il minimo 
impegno. Il cuore batteva più forte e la mente si 
ottenebrava. Curioso, ma èra stato cosi per gli 
esami,1 o per l'amore;'non importa. SI bloccava. 
E quando doveva parlare con suo padre, anda
va sempre1 prima'al gabinetto Osi doveva fare la 
doccia.. • . ' • ' ' "" .''.'.'.',' 

. Invece, jquando- vo|eva, prendere, fòrza, si to
glieva, le scarpe è le calze e'appoggiàva'i piedi 
nudi per, terra, sul pavimento di pietra, marmo, ' 
legno, cotto, ceramica^ ma, di preferènza, sulla-
nuda terra. Ne ricéveva confòrto ed energia. An- , 
che d'Inverno sulla nuda neve. .,., 

FILM INEDITI/11 <<TicchetetìGGhete>> 

/ / 
/ / Cognome: BALDI ' 

Nome: GIAN VITTORIO 
Hato a: BOLOGNA 
Anno: 1930 

Film particolari: 
«Luciano, una vita bruciata» (1962) 
«Fuoco!» (1968) 
«L'ultimo giorno di scuola prima delle 
vacanze di Natale» (1975) ' 
«Anni Luce» (1986) 
«ZEN Zona Espansione Nord» (1988) 
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Gian Vittorio Baldi e uno di quegli uòmini che rivalutano un vecchio luogo 
comune:o,uasi sempre parlare di 'figura anomala» (nel caso, all'interno del ' 

cinema italiano) è un modo di dire, per lui è la verità. Documentarista, saggista, 
produttore, «agitatore» culturale nel senso migliore del termine, Baldi - per la 
varietà della sua opera e per il valore di «intervento» dei suoi film •- può essere 
avvicinato soltanto'ad un altro cineasta italiano: Roberto Rossellini. E propno 

insieme con Rossellini (e con Bertolucci, Apra, Quilici e un ancora «impegnato» 
Brasa) Baldi promosse nel 1965 un Manifesto per un cinema legato alla storia e 

alla coscienza degli uomini, che rimane tra i pochi esempi del genere nella storia 
del nostro cinema. Ai film come regista ricordati qui sopra nella «carta d'identità», 

vanno aggiunti alcuni titoli del Baldi produttore: «Trio» di Mingozzi. «Cronaca d i . 
Anna Magdalena Bach» di Jean-Marie Straub e Daniele Huillet, «Porcile» di 

Pasolini, «Diario di una schizofrenica» di Nelo Risi, «Quattro notti di un sognatore» 
di Bresson. Ed C sacrosanto ricordare, in una serie dedicata ai film non fatti, due 
grandi progetti rimasti purtroppo sulla carta: il «Gesù» di Dreyer, che Baldi stava 

producendo e che rimase incompiuto per la morte del grande regista danese, e il -
film - scritto per Carlo Ponti, e mai girato - tratto dal romanzo di Marquez 

«L'incredibile e triste storia della candida Ercndira e della nonna snaturata».!! ' 
soggetto inedito che pubblichiamo è per molti versi fedele a questa tradizione. In 

•Ticchctcticchctc» Baldi racconta per flash la storia di una donna romagnola, figlia 
di partigiano, la cui vita è stata segnata da tre date: 1945 (Resistenza, liberazione), 

1977 (Autonomia, nuovi «movimenti»]), 1989 (cadutadel Muro). Cosi,da un ;. 
rapporto conflittuale con il padre partigiano che l'ha crudelmente battezzata ' 

Inutile, la donna riscopre pian piano le ragioni della sua lotta, fino a rimetterle in 
pratica in un finale in cui si mescolanostoria e cronaca, sogno e realtà. 

Ricordiamo che, alla Resistenza, Baldi ha dcdicalpquelloche resta sicuramente il 
>..-• , - , . „ . . suo film «narrativo» più bello, «L'ultimo giorno 

di scuola prima dejle vacanze di Natale», storia diuncrudelc atto terroristico 
compiuto in Emiliadallc squadraccc fasciste repubblichine. 

G I A N V ITTORIO B A L D I 

Qui accanto, 
un'assemblea 

di studenti 
aBotoona 

nel 7 7 
Sopra, 

partigiani 
emiliani 

festeggiano 
dopo 

la liberazione 

Grande amatore. Gnaf il partigiano, venerato e • 
sopportato dalla moglie,gli.era venuta prima , 
una leggera paresi, che con la forza di volontà 
ed un esercizio fisico estenuante, era riuscito a : 
vincere. Faceva anche quindici chilometri al 
giorno, a piedi, piano piano. Ma la caduta del 
Muro di Berlino lo portò ad un ictus,cosi la mo
glie e le figlie decisero di cambiare casa e co
struirgli la rampa con le nuvole di ferro rosa ed il 
cieto azzurro. La casa aveva' un solò piano. E ' 
quando cadde il Muro, al Festival dell'Unita, -
avevano già Incominciato a servire le pizze e. 
meno, molto meno, i cappelletti. Del partigiani 
se ne era parlato tanto e della Resistenza/fino ' 
agli anni 70. poi, a poco a pòco, l'interesse era 
andato diminuendo negli anni 80, ed in quelli 
90 si accennava addirittura al Duce Benito Mus- ; 
solini ed ai suoi'anni .socialisti. Criticamente , 
s'intende. Ma la lotta di classe ed il materialismo 
storico erano ormai lontani. ,", 

Gnaf. da quando non parlava più. e viaggiava , 
sulla sedia a rotelle, sua moglie gli aveva fatto 
costruire quelle due rampe che portavano al 
cielo azzurro ed alle scarlatte nuvole. Qualche. 
volta si alzava e. aiutato, trascinava 1 piedi fino 
al parco Tomba, che si trovava vicino alla loro 
casa, dove anno dopo anno, si svolgevano i Fe
stival dell'Unità, Partito comunista italiano icn, 
oggiPidiesse. 

c'è più la palazzina. Il corso ò troppo lontano, 
• non può essere. Ecco la parallela di via Conte di 
• Vitry, soldato di ventura, via Cenni. No, non c'è 

••• ; più. Una disperazione. Ma non per lei. Avrebbe ; 
!; tentato un'altra volta e un'altra ancora. Non la [ 
j. chiamavano bruciaculo per niente. La vedeva » 
.' l'imcldc la sentiva Era II e non si era dissolta 
,;nelncordo 

, Era come se il futuro fosse sempre sbagliato lei 
fi, influiva troppo su di esso. E rimproverava a suo 
"padre, una scelta professionale mancata, un 

i > Inutile aveva fatto il '77 e non aveva nascosto 
le sue simpatie per l'estrema, estrema sinistra, 
dando modo a suo padre di ironizzare ancora 
sul suo nome, che non rappresentava più la 
«sua» speranza di avere un discendente ma-
schio.ma l'inutile lotta per una nuova rivoluzio
ne ed un nuovo assetto sociale, contro l'impe
rialismo delle multinazionali. .'-•'. •'•> -• »-.«:..;-. ."' 
. Allora, a Bologna, aveva partecipato alla 

grande riunione del Parco Nord ed aveva visto 
Laura Betti. Fu subito dopo che si era ordinata 
un abito da sposa color fiamma dall'Imelde. 
Non l'aveva mai utilizzato come tale, perché il •' matrimonio non celebrato, un figlio desiderato 
matrimonio civile non era stato celebrato,- ma il 
vestito le era piaciuto e se lo era messo. Né ave
va poi fatto una bandiera è anche delle;bende,' 

: in altra occasione, e conservava una bellissima 
fotografia con il suo compagno d'allora, all'in-

• temo dell'Università occupata. . ; , ; .';'';,';• 
* , . . * , . - . , • . . . . . . • . , • • > * - , / , . • * • . ' ' • > . . ' • ' ' ' , ; / . • • ' " ' ' - : v V - ' " 

Cosi, dòpo il colpo a suo padre, aveva deciso di 
! farsi un nuovo abito dall'Imelde, ed era felice e. 
contenta. Si ricordava benissimo la strada dove 
abitava la sarta, e da dove si prendeva, a Faen
za, all'ingresso della città, dopola via Emilia. <. 

' E ancora una volta giù per il viale Stadone, ve
nendo da Porta Montanara, a sinistra l'Arena, il 
cinema all'aperto, avanti a destra, l'Ospedale 
degli Infermi, ed a sinistra di nuovo, la Casa Pro
tetta aperta da poco. Quindi il semaforo. Attra
versata la strada, via Volpacclno, anticamente 
Volpazzino. Giù dritti si supera via Paradiso, via 
Giovanni XXIII. Ecco via Vittorio Veneto ed a si
nistra via Sacchetti Strada chiusa. Toma indie
tro. Riprende via Giovanni XXIII, gira intorno alla 
Chiesa, ntrov<- via Paradiso. Niente da fare, non 

tramutato in aborto. Ecco le colpe che attribuiva 
a Gnaf. Lo studio, la pressava troppo, e quindi 

* lei, per reazione, non studiava. Il ragazzo se lo 
! cra'coltivato-da sette anni, e poi, un giorno, il 

padre l'aveva trovata con lui nel lèttone dei gè- ;•' bava che gli scendeva dalle labbra e lo sguardo 
nitori. «Gnaf non doveva aprire quella porta del' 

. la stanza da letto», pensava lei. «oppure aprirla e 
pòi chiuderla». Qualcosa si era rotto con il ra-

, gazzo. L'aborto l'aveva pensato e sofferto, poi si 
•. era decisa per questa espcrienzsa cosi dramma-
. tica, perché aveva supposto, visto, sentito, previ

sto, l'opinione del padre sui figli bastardi. Ven-
: ne compiuto all'ospedale di Cotignola. Stette a 
r letto tre giorni e non volle farsi vedere da nessu

no. E nello slesso tempo, chissà perché,'conti: 
" nuava a ricordare quando le dicevano dà picco-
• la, che Gnaf, ogni volta che incontrava la picco-
: la Anna, orfana di Amanzio.Capirossi, la pren
deva in braccio e piangeva disperato, lui cosi 
forte e solenne. La piccola era figlia di un guar-
diacaccia compromesso con la Repubblica so
ciale, scomparso subito dopo la Liberazione. 
Dicevano ucciso, il corpo seppellito chissà do

ve, svanito nel nulla tamente leggendolo. Ecosl.con l'osunazionc di 
•*• chi 6 certo di quello che fa, ricominciò dopo le 

E nello stesso tempo le sarebbe piaciuto fare solite giravolte e rifiutandosi di guardare porto-
1 tutto quello che lui aveva fatto, ma soprattutto ; ni.cancellate.colori.ecoslvia. •:,..,«, 
: quello che lui faceva. Un libro che lui leggeva lo -j :•, -, Puntò tutto sui nomi dicendosi che quella ca-
' voleva leggere anche lei, o il giornale anche. Gli ù sa e l'Imelde, non potevano certo essere sparite. 
si metteva dietro le spalle per scorrere i titoli con ;i:; Il primo vestito non l'aveva più, ma se lo era fat-: 

lui, prima di lui. Un viaggio, fai conto il raduno t lo e misurato da'lei, l'Imelde, e pagato. E ram- " 
partigiano a Cà di Malanca, anche se le dava il ; mentova quegli occhi acquosi, un po' tristi, le 
vomito, lovivevaconransiadichiavrebbevolu- ;; mani corrose, quell'odore pungente appena en-

-to essere presente e partecipante, e cosi via. ,•?..• trati in casa, già avvertito salendo le scale. ,> '; 
'l E guardò cosi al primo portone i cognomi, in 

• genere, appaiati: Vespignani, Donati - Pagani -
•' Lazzarini, Cavina - Ravaioli, Lombini - Solaroli. 

.;'.' E poi al secondo: Benini. Renzi - Carota, Visani, 
" Gamberini - Solaroli - Zaccarini, Gandi. Al ter-
y ' z o . . . •- •_••'•'•,•.•;,•,'«!>-"• ;.••:.••.-'• ;>e;--^'i! .',-.-•:•:,.-»' 
-;,','•• Iniziò ad avere la nausea dopo la seconda 
y strada e otto ingressi con i relativi campanelli, 
'•ri. ma decise di ricominciare il più presto possibi-
v le. Il tempo di riprendere fialo. .-; • - • 

Persino un maglione, un pantalone, un cappel
lo di lui, le piaceva infilarselo, metterlo. •:•. . ', 

Ed anche una specie di rancore per quello 
che lui compiva e che lei. Inutile, non poteva fa-

'•. re. Ma quando arrivò l'ictus e vide Gnaf in car-
• rozzclla, nudo, con gli occhi pungenti, un filo di 

duro di sempre, si'mise a piàngere e stette male. 

•'. A'séttembre la Festa del Monticino, due anni 
.' dalla caduta del Muro di Berlino; quando le gio-
,' stre invadono il Parco Tomba, era stato allora 

che le tre donne,avevanòdeciso di cambiare 
casa e di andare in quella chesl poteva costrui-

' ré la rampa per lasedia à rotelle. E per la Festa 
.del la Beata Vergine del Monticino, si sarebbe 
;." fatta fare finalmente il vestito nuovo per una •• ti, e lo insultava, tranquilla, o con urla disperate, ; 
', nuova vita. . •• ' :. -. v:7 ,;•>• - i - . . > -,»-: a secondo del suo umore. «Mi fai schifo», diceva ' 
.' Cosi, per la terza'volta, con pazienza. Inutile, '.',•'• guardandolo fisso negli occhi. •••- .; -..*•;;,_ 
.•: detta bruciaculo. riparttdal Fontanone percer- V Lui nel suo dialetto impossibile balbettato o 
; care l'Imelde. Rifece il percorso che sentiva di v ringhiato, chiamava tutti Inutile, la moglie, l'al-
l'avere fatto e si impose di trovare il posto. Strinse \,! tra figlia, il medico, il vicino di casa, il postino, ;' 
' i denti e cominciò da capo, guardando, questa •"- tranne Inutile che chiamava Maura o mamma, ' 

volta, i nomi sui campanelli II cognome non se - non si capiva bene. E la guardava fissa con la 
lo ricordava, ma se Io sarebbe rammentato cer-, bava che gli scendeva sottile sulla camicia 

Aveva cominciato a spintonarlo selvaggiamen-
. te, quando nessuno la vedeva, e a volte, tornava 

a casa prima, se sapeva che sorella e madre era-
-, no fuori, perché le piaceva mettersi accanto a ' 
• lui che non parlava, se non con mugolìi e gemi-

Domenica 
.•Sftcnndio 1993 

Inutile aveva quasi rinuncialo a farsi il vestito 
nuovo dall'Imelde. Festa passata. La Beata Ver
gine del Monticino aveva visto un Eminenlissi- . 
mo Cardinale di Brisighella, ed un Prefetto dei 
Palazzi Apostolici, anch'esso di Brisighella ed 
una lolla allegra e godereccia che si assiepava 
al Parco Tomba (Pietro Tomba, architetto. 
177<1-1846), sulle giostre e gli autoscontri, dopo 
una Messa colorata e cantata. Gnaf aveva mu
golato che voleva fare un giro per Faenza, indi
cando lontano con il braccio buono. E cosi pri
ma in macchina e poi per strada sulla sedia a 
rotelle. E via, avanti e indietro, destra e sinistra. 
Lui non sopportava le feste religiose. Non le 
aveva mai potute soffrire. .,.-

Non diceva nulla, cosa avrebbe potuto dire vi
sto che era paralizzato. Ma sembrava godere di 
questo giro che comandava con il braccio sini
stro. C'era il sole alla fine di settembre, poca 
gente per le strade, era appena cambiata l'ora 
legale con quella solare. Si stava bene. Comòra 
e sorella erano rimaste in paese. 11 giro era toc
cato a lei che non credeva né in Dio. né nei par
tigiani. E inutile pensava: «Quando muore farò 
quello che voglio, finalmente senza nessuno 
che mi dica di andare a destra o a sinistra». --. • 

Dal semaforo a via «Figli della Libertà», cosi si 
chiamava la strada a sinista del Fontanone. pri
ma di entrare in via Volpaccino, arrivano a via 
Giuseppe Donati (Faenza 1889 - Parigi 1931 -
Esponente antifascista del p.p.i. - morto ir. esi
lio, dice la targa). Villette basse, rampicanti, al
beri. Gnaf fa segno di fermare la carrozzella da
vanti ad un portone, al numero 20. Inutile alza ' 
la testa e poi si volta verso il padre che la guarda 
fisso. Gli occhi trasparenti, duri o ridenti, a se- ,' 
condo della smorfia che il dolore e io sforzo si 
stampa sul suovolto. Impossibile. •:••-..< 

Scorre affannosamente i nomi sui campanel- -, 
li. rialza di nuovo la testa. Casa bassa a tre piani. 
Il nome é quello, il numero anche. Il giardino . 
davanti. La sarta abita II. Vasco Vissani, imelde ' 
Ceroni. Cartello a sinistra, passo carrabile, rimo
zione, cartello a destra della porta d'ingresso. 
passo carrabile, rimozione. Due segnali affian
cati all'ingresso come due lampade. !l padre fa . 
uno strappo per fare capire che vuole andare .-" 
via, via subito. Lo spinge di corsa dai Fontano-, 
ne. tutta dritta, poi a destra. Quella casa non c'è-. -
ra, e adesso si. E strapazzando Gnaf nella car
rozzella sente di nuovo nelle narici l'odore del 
ferro da stiro, di stoffe bagnale. E piena di rab- '• 
bia e si mette a sgridarlo strattonandolo di furia 
fino alla macchina. - - .• ~-, ^--.- .- •...,-

Passa poco tempo, si era in ottobre ormai, i -
primi, e Gnaf scomparve. Era mattina presto. \ 
Qualche scoiattolo timido si trovava pure in via ' 
Billi. Gnaf si era fatto mettere in cima alla ram- ;' 
pa, come faceva di solito quando era bel tem
po. Vedeva i platani, la collina ed il pendio, il '. 
passaggio dei cani portati a guinzaglio a fare i 
loro discorsi contro le scorze arboree, r . 

Dicono che si senti un gran fracasso, come se 
la carrozzella avesse preso il volo da sola, e si 
fosse schiantala in curva contro l'ultima nuvola , 
della rampa. In quel punto la nuvola era rossa ; 
sangue ed a forma di cuore. Sembrava pulsare r 

al sole. Ticchetittetà. Ticcheticchete-tà. ••-• • ». # 
Restò la sedia a rotelle rovesciata e di Gnaf 

nessuna traccia. Lo cercarono per giorni e gior- -
ni giù dalle colline in mezzo afili sterpi ed alle ' 
rovelle fino all'ansa del fiume. • ' 

Il dieci-undici dello slesso mese era l'anniversa- ' 
no della battaglia di Cà di Malarica. Inutile non 
c'era mai andata. Si prendeva la strada da Brisi
ghella verso Marradi e poi ai cartello di Purocie- , 
lo si svoltava. Era freddo ed aveva nevicato. Per 
salire l'ultimo tratto dovette mettere le catene. Si '•;•• 
era portata dierro la carrozzella di Gnaf piegala " 
in due come un libro ed anche un fucile, un mi
tragliatore per l'esattezza, un Bren della secon-, 
da guerra mondiale. Eche fatica aveva fatto. , . . j . 

Arrivata sulla piana, nevicava fitto e già c'era
no buoniventicenumeiri. -v. >• v-v. , „ .. . . . . 

Prima di partire da casa aveva fatto un ricco . 
pasto, si era accuratamente spolverata gli abiti e 
pulita con cura le scarpe. Si era messa un nii 
gitone colorato e si era lavata meticolosameni. 
le mani. Uscita dall'abitacolo della macchina ; 

sporca di neve, si mise in punta di piedi, spor- • 
gendo leggermente il busto in avanti, appog- ' 
giandosi all'auto per non perdere l'equilibrio 
Fa rientrare poi la testa tra le spalle. Ma non • 
contenta si toglie anche calze e scarpe e resta 
Cosi sulla neve umida e fredda. ?T :•-:• "• ;, 

Cà di Malanca: due solidi edifici che paiono 
bastioni piantati in faccia al monte Vigo, 778 
metri d'altezza, tra il Sintria ed il Lamone. L'ave-, 
vano costruita più di un secolo fa i Tozzi, piccoli ; 
proprietari dell'Appennino Tosco-Romagnolo. •• ' 

Manca poco a mezzogiorno quando sulle pò-, 
sizioni partigiane si scatena anche l'artiglieria ; 
alleata, proveniente dall'alta valle del Senio. I 
micidiali schianti degli obici obbligano i parti- : 
giani ad appiattirsi a terra. L'aria diviene piena ' 
di tonfi e di boau', la terra sobbalza. Alcune gra
nate scoppiano vicinissimo alle due case ed ai 
partigiani pare impossibile di poter resistere allo • 
spostamento d'aria. E cominciano i lamenti dei 
feriti: Bimbo. Gianni e Napoli, colpiti da schegge 
alle Rambe ed al ventre, sono i più gravi, ma an- , 
che Todte Mario accusano serie ierite, Per tutto 
il pomeriggio, poi, regna la calma. Alle cinque : 

ricomincia il bombardamento tedesco. Stavolta " 
però si tratta di obici da 150 i cui colpi, partendo : 

dalla Valle del Lamone. vanno a cadere oltre il 
.crinale di Cadi Malanca. ' - • ' ' . ' ' . , ; ' , '••;:;..,; . 

Aveva ripreso a nevicare. >. ',-. '..- ... -L.~v';.' 
Alle undici precise, dopo che Amato, prima, 

poi Neo, il commissario, ebbero effettuato rico
gnizioni dorante le quali, pur notando movi
mento sulle alture, non poterono precisare di 
quale entità fossero le forze scaglionate, qua
ranta partigiani mossero all'attacco. Bob ordinò ' 
ad Amato di schierare i rimanenti suoi uomini •:. 
lungo il costone ed a Piri di sistemare i suoi ad s 
oriente, a guardia del sentiero che sceme dal ;.' 

.Monte Comete .- •••• ••.•«••„•..•„>• - . . T , ^ ' •.,.'.' *v-
Inutile sale faticosamente in cima al Monte 

, Vigo con il Bren. Alla sua sinstra Rio di Formaz-
; zano e Campedro, alle spalle Croce Daniele e 
• Rio Cometo. Davanti Piansereno, Rio Gelato, 
Montacelo e Cà di Malanca. Sembra una carta 
geografica. :•'• '• ' .:-. ••..:•-•• , , ; . , -„- . . : • , . . • 

Ha poche cartucce ma è decisa a resistere fi-
, no alla fine. Da 11 domina le due valli e può ve

dere chiaramente i tedeschi avanzare. 

* 
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